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ROMA «La mozione parlamentare
ci sarà - assicurano tutti - Ulivo e
Prc voteranno un unico testo».
Opposizioni unite, quindi, nel di-
re no all’attacco all’Iraq e nel chie-
dere al governo italiano di non
concedere agli Usa basi, strutture
e diritto di sorvolo? Si troverà l’ac-
cordo anche con Sdi e Udeur? Sta-
mattina i segretari e i capigruppo
del centrosinistra discuteranno il
testo che verrà presentato a Palaz-
zo Madama e a Montecitorio. Su-
bito dopo è pre-
visto l’incontro
con Rifondazio-
ne per il via libe-
ra definitivo.

Un docu-
mento stringa-
to, anche su
questo tutti so-
no d’accordo.
Sulle dimensio-
ni di questa
stringatezza pe-
rò l’intesa - fi-
no a ieri pome-
riggio - appari-
va meno netta.
Un testo di tre
o di cinque ri-
ghe? La diffe-
renza sarebbe
minima se non
nascondesse le
opposte preoc-
cupazioni delle
diverse compo-
nenti dell’Uli-
vo. Quelle di
chi spera di pe-
scare consensi
anche tra le file
della maggio-
ranza e quella
di chi ritiene
prioritario uni-
re le opposizio-
ni attorno ad
un unico docu-
mento.

Ieri, fino ad
una certa ora,
circolavano
due testi diver-
si, anche se non
contraddittori.
Il primo, predisposto lunedì scor-
so al Senato da Angius e Bordon,
«impegna il governo a non conce-
dere nessun tipo di sostegno politi-
co e militare ad iniziative belliche
unilaterali contro l'Iraq». Il secon-
do, più articolato, «impegna il go-
verno a non concedere nessun ti-
po di sostegno diretto o indiretto,
politico, militare e logistico - ivi
comprese le basi, gli spazi aerei, le
infrastrutture, le acque territoriali
- alle iniziative belliche unilaterali
e illegittime contro l'Iraq».

Nel tardo pomeriggio, infine,
prendeva corpo una terza ipotesi.
Poche righe confezionate dopo un
giro di contatti tra Rutelli, Violan-
te, Castagnetti e Bertinotti. Il testo
(con l’ok di verdi e Pdci) afferma
che il Parlamento italiano «espri-
me netta contrarietà alla guerra al-
l’Iraq» e «impegna il governo a
negare il consenso politico e la di-
sponibilità di uomini, basi, struttu-
re, territorio e spazio aereo». Il do-
cumento non fa riferimento alle
«acque territoriali». Nel contem-
po, però, non boccia il conflitto
solo perché unilaterale e non legit-
timato dall’Onu.

Una stesura definitiva che
avrà anche il via libera di Sdi e
Udeur che vorrebbero un’esplici-
to riferimento alle Nazioni unite?
Vedremo stamattina.

«Noi abbiamo lavorato ancora
una volta con spirito unitario -
afferma il verde Alfonso Pecoraro
Scanio - Ma è evidente che se qual-
cuno forza la mano parlando di
guerra unilaterale, saremo costret-
ti a chiedere che l’Onu condanni
la posizione degli Stati Uniti. Una
richiesta, tra l’altro, legittima». Un
invito esplicito a non «tirare la cor-
da» rivolto a Boselli e Mastella,

nella sostanza.
«Sono in

corso contatti
per una mozio-
ne unitaria -
spiegava ieri
Fausto Bertinot-
ti - abbiamo
chiesto all’Uli-
vo di scrivere
un testo comu-
ne che conten-
ga un dispositi-
vo semplice: no
alla guerra, indi-
sponibilità dell'
Italia a fornire
qualunque sup-
porto a un con-
flitto ingiusto».

La segrete-
ria Ds, in matti-
nata, aveva chie-
sto al governo
di pronunciarsi
immediatamen-
te «su ogni
eventuale coin-
volgimento dell'
Italia nel con-
flitto». La Quer-
cia, poi, solleci-
tava l'Ulivo a
presentarsi in
Parlamento
con «una mo-
zione che esclu-
da radicalmen-
te ogni suppor-
to politico, mili-
tare e operativo
del nostro pae-
se alla guerra».

E i leader
del centrosini-

stra, sabato prossimo, si ritrove-
ranno a Piazza del Popolo per
una «grande manifestazione uni-
taria» contro la guerra: per «con-
fermare le ragioni del no ad un
conflitto unilaterale e privo di
una autorizzazione dell'Onu» e
«per rilanciare le ragioni della po-
litica e della legalità internaziona-
le».

Ieri, tra l’altro, il segretario di
Stato americano Colin Powell ha
inserito l’Italia nella «coalizione
per il disarmo immediato dell'
Iraq». La replica del centrosinistra
non si è fatta attendere. «Berlusco-
ni deve chiarire immediatamente
se e come l'Italia abbia già preso
impegni con l'amministrazione
americana di cui il Parlamento
non è stato messo a conoscenza -
afferma il capogruppo diessino al
Senato, Gavino Angius - Ormai è
ancora più evidente quello che di-
ciamo da mesi: la nomina di Fratti-
ni a ministro degli Esteri è stata
del tutto inutile. Il vero ministro
degli Esteri del nostro Paese si
chiama Colin Powell che anche og-
gi ci ha ricordato che l'Italia è in
guerra».

Angius: perché Colin Powell
mette l’Italia tra le nazioni
alleate degli Stati Uniti?
Altro che Frattini: è lui
il vero ministro degli Esteri
italiano

Sabato prossimo
manifestazione

unitaria a Roma, in piazza
del Popolo. Per dire no

a un conflitto unilaterale
e senza l’avallo dell’Onu

‘‘

Né uomini, né basi. Né terra, né cielo
Ulivo e Prc presenteranno una mozione unitaria a Montecitorio e Palazzo Madama

‘‘

L’opposizione
escluderà unita ogni
coinvolgimento
dell’Italia nel conflitto
Con fermezza
e radicalità

Per la mozione due
testi, poi tre
Stringatissimi
negano basi e spazio
aereo all’impresa
americana

‘‘‘‘

BRUXELLES La guerra? «Una questio-
ne politica e la Confindustria non se
ne occupa». È agghiacciante la
risposta che ha dato ieri il presidente
degli industriali, Antonio D’Amato,
che ha riunito a Bruxelles il direttivo
dell’organizzazione in vista del
Consiglio Europeo dell’Ue. Per
D’Amato la Confindustria non deve
prendere alcuna posizione ufficiale
sull’imminente azione militare contro
l’Iraq. Incalzato, ha detto: «È un
problema che riguarda le coscienze…
». Guardi, presidente, che non si
tratta di esprimersi sulle «quote latte»
ma su una guerra ormai imminente e
sarebbe bene conoscere cosa ne pensa
la maggiore organizzazione
imprenditoriale. «No, sarebbe un
errore se lo facessimo… i nostri ruoli
sono limitati ai temi dell’economia e
della società… poi ci sono i limiti
delle scelte politiche…». Eppure,

presidente D’Amato, la guerra non si
farà su Marte. «Sono perfettamente
d’accordo ma noi abbiamo la libertà
di scegliere su quali temi intervenire e
su quali no».
In verità, di guerra il presidente della
Confindustria ha parlato. Non ha
voluto esprimere il pensiero della sua
associazione ma ha trovato, e più
volte, in conferenza stampa il modo
di criticare l’Unione europea per le
divisioni profonde che ha manifestato
di fronte alla crisi irachena. D’Amato
ha puntato il dito sull’
«inadeguatezza» dell’Europa, sulla
frattura grave che si è prodotta. E giù,
anche giustamente, a lamentare la
grave situazione. Ma al momento di
definire la posizione di Confindustria,
bocche cucite. Silenzio ufficiale, la
guerra «è politica ». Come se
Confindustria si occupasse di sport.

se. ser.

Luana Benini

ROMA Comincia con tono burocratico
esaltando l’azione del governo e elen-
cando tutti gli atti internazionali e gli
accordi che fino ad ora hanno permes-
so agli Usa di utilizzare terra, mare,
aria, scali e quant’altro. Trascura to-
talmente di citare l’ultimatum ameri-
cano a Saddam come se il quadro nor-
mativo adesso non fosse mutato gio-
co-forza. Finisce mettendo sullo stesso
piano l’azione della Nato in Kosovo e
la guerra preventiva contro l’Iraq,
prendendo di petto l’opposizione e in-
cendiando il dibattito davati alle Com-
missioni riunite (Affari costituzionali,
Difesa e Trasporti). Ma si prende del
«buffone» da D’Alema.

L’impressione è che il ministro per
i rapporti con il Parlamento Carlo
Giovanardi l’abbia utilizzato strumen-
talmente il parallelo con il Kosovo.
Che abbia enfatizzato a bella posta il
tam tam che fino dalla mattina risuo-
nava come un ordine di scuderia fra le
file della maggioranza. Rispolverare
la linea tenuta dal governo D’Alema
per la guerra in Kosovo, inserire il
baco nel fronte dell’opposizione che
questa volta si prepara ad affrontare
in modo compatto il dibattito parla-
mentare. Spostare il terreno di uno

scontro che ormai si profila nettamen-
te fra maggioranza e opposizione. Con
la coalizione di governo in sofferenza
per il disagio esplicito dei centristi ma
anche di alcune frange di Fi e di An.

Ha scandito Giovanardi: l’allora
vicepresidente del Consiglio Sergio
Mattarella «il 25 marzo 1989, infor-
mò il Parlamen-
to sui bombarda-
menti mentre era-
no già in corso, e
a bombardare
erano i nostri mi-
litari...». Non rie-
sce a finire la fra-
se perché è una
insurrezione. An-
che il mite Matta-
rella perde la pa-
zienza, ribatte
sulle date, cita
tempi e modi dell’attacco alla Serbia:
«Giovanardi licenzi i suoi collaborato-
ri perché io venni alla Camera il 24
marzo per informare il Parlamento e
non era una sorpresa perché prima di
allora c’erano state informative a ripe-
tizione e l’azione era assunta dalla Na-
to...». Ma è Massimo D’Alema a met-
terci il carico da novanta. Visto che
Giovanardi non arretra e ribatte, pun-
ta l’indice («Chi si è comportato così
non può ora contestare duramente il

governo...»), il presidente Ds grida dal
suo banco: «Menzogne, sono menzo-
gne». Giovanardi: «Possiamo fare un
giurì d’onore...». D’Alema: «Ma qua-
le giurì. Lei è un buffone». E poi rivol-
to al presidente Luigi Ramponi, An,
che cercando di sedare gli animi aveva
bollato come «fuori tema» l’intervento
di Giovanardi: «Il ministro Giovanar-
di sta mentendo al Parlamento. Chie-
do la parola per ragioni personali».
Nel clima incandescente Giovanardi
non ascolta il forzista Donato Bruno
che seduto accanto a lui gli consiglia
di chiudere in fretta. Alza la voce, ros-
so in faccia, da del «fascista» al Verde
Pecoraro Scanio. Grida: «Non mi la-
scio intimidire dai violenti». Ma è
D’Alema ad avere l’ultima parola in
commissione. Chiede scusa per il «buf-
fone» ma al contempo contesta il fatto
che Giovanardi non si sia sentito in
dovere di chiedere scusa per «la svi-
sta». «Questa polemica è del tutto pre-
testuosa - attacca D’Alema - Soprat-
tutto è pretestuoso mettere sullo stesso
piano cose così diverse come l’azione
della Nato in Kosovo contro la pulizia
etnica, appoggiata da Francia, Germa-
nia, Belgio e da un largo consenso del-
l’opinione pubblica e una guerra uni-
laterale che avviene senza il consenso
della Nato, dell’Onu, dell’Ue. Una
guerra non legittima anche dal punto

degli obiettivi, perché l’esilio di Sad-
dam non è stato fissato in nessuna
risoluzione». Contro il governo spara
ad alzo zero: «È nella confusione tota-
le. Alla tragedia si aggiunge il ridicolo
di un gruppo di personaggi che parla
a ruota libera, con una somma di scon-
certanti posizioni personali: il governo

si dichiara solida-
le con la guerra
unilaterale ameri-
cana e in Parla-
mento dichiara
di lavorare per la
pace». L’uso delle
basi? «Il Parla-
mento deve vota-
re: in una situa-
zione di guerra
gli accordi inter-
nazionali preve-
dono che anche

l’uso delle basi possa avvenire solo con
un voto del Parlamento. Ma noi sia-
mo contrari e voteremo contro».

L’uso delle basi e dello spazio ae-
reo avverrebbe nell’ambito di una
guerra non autorizzata dall’Onu e
non decisa dall’Alleanza atlantica,
una guerra preventiva e unilaterale
che l’Italia non può appoggiare. Con-
cedere l’uso delle basi da dove decolla-
no aerei che hanno la missione di bom-
bardare si configurerebbe come una

cooperazione attiva dell’Italia e viole-
rebbe l’art.11 della Costituzione. È
questa la posizione di D’Alema e del-
l’opposizione tutta. E contro le dichia-
razioni via radio del ministro Frattini
(«solidarietà e comprensione agli
Usa», «concederemo basi e sorvolo»)è
stato un fuoco di fila. Mentre la Cdl è
favorevole a sostenere logisticamente
Bush. Con qualche smagliatura però.
Il capogruppo dell’Udc Volonté ha af-
fermato che «in base all’art.11 della
Costituzione non si può dare supporto
logistico a una guerra unilaterale».
Giovanardi (offrendo «l’interpretazio-
ne autentica» delle parole di Volonté)
ha detto più tardi che «l’uso delle basi
non è incostituzionale» e si è affanna-
to a spiegare che «l’Italia non sarà
cobelligerante ma non potrà neppure
avere un atteggiamento ostile nei con-
fronti di alleati e amici impegnati in
una attività bellica». Insomma, non
potrà essere «equidistante» e dire «né
con Saddam, né con gli Usa». Oggi nel
dibattito in aula sarà chiarita la posi-
zione dei centristi del Polo (ieri hanno
espresso solidarietà a Giovanardi).
«Se le basi saranno usate per caricare
cibo o materiali meccanici - sono le
ultime dichiarazioni di Volonté - si
potrà dare l’assenso, se fossero scali
tecnici di B52 pieni di bombe, allora
dobbiamo dire di no».

Giovanardi attacca sul Kosovo. D’Alema: «Buffone»
Il ministro gioca con le date sui tempi in cui informò quel governo. Il presidente Ds: «Sono in stato confusionale»

D’Amato: guerra? La Confindustria non se ne occupa
L’ex leader della Cgil a un incontro a Torino sul libro di Guerrieri. Il segretario Ds: dopo le parole di Powell s’impone un chiarimento, Berlusconi usi un linguaggio chiaro

Fassino e Cofferati: il Parlamento dica no alla guerra
DALL’INVIATO

TORINO «Viviamo ore drammatiche, siamo al-
la vigilia di una guerra tragica, ci vuole un
voto del Parlamento italiano contro la guer-
ra». Sergio Cofferati arriva nell’ex fabbrica tra-
sformata in teatro per un incontro con Piero
Fassino sul libro di Ermanno Guerrieri «Parti
uguali tra diseguali». La preoccupazione di
tutti è per il conflitto imminente.

La sinistra e il mondo del lavoro esigono
un pronunciamneto chiaro da parte da parte
del parlamento dopo che «Colin Powell - dice
Fassino - ci ha arruolati tra gli alleati più sicu-
ri: credo si imponga ora un chiarimento, chie-
do che domani (oggi ndr) in Parlamento il
presidente del Consiglio usi finalmente un lin-
guaggio chiaro e faccia capire agli italiani co-

me l' Italia intende atteggiarsi in questa guer-
ra». Il segretario dei Ds ha aggiunto: «Siamo
alle solite, Berlusconi dice ad ogni interlocuto-
re quello che gli interlocutori vogliono sentir-
si dire, se parla con il Papa dice che vuole la
pace, se parla con Bush dice che lui è in guer-
ra, se va da Putin cerca di convincerlo, pur
con discutibili risultati. E il risultato è che
sappiano tutto di quello che sosterranno in
questi giorni i paesi dell' Europa e degli altri
continenti e non sappiamo assolutamente nul-
la di quella che sarà la politica italiana».

Chiedendo urgentemente un chiarimen-
to, Fassino sostiene: «È evidente che noi chie-
diamo che l' Italia si dissoci in modo netto.
Perchè questa è una guerra che appare sempre
più ingiustificata, un'azione militare unilatera-
le, che avviene senza autorizzazione dell' Onu,
una guerra che rischia di avere esiti particolar-

mente drammatici e preoccupanti sia per quel-
lo che riguarda le immediate conseguenze, sia
per quello che riguarda l' incertezza e l' insicu-
rezza che determinerà sul piano internaziona-
le». «La guerra che è stata motivata con la
necessità di dare maggiore sicurezza al mondo
- argomenta il segretario Ds - in realtà produr-
rà soltanto nuovi elementi di insicurezza, in-
tanto nella società islamica, poi nel Medio
Oriente, tra palestinesi e israeliani, e poi per il
rischio di accentuare il terrorismo in tutto il
mondo. Questo è chiaro è come ben sanno le
milioni di persone che hanno manifestato in
questi giorni per la pace».

«Mai - ha aggiunto - abbiamo assistito a
un impegno così grande del Pontefice e della
diplomazia vaticana. Mai era avvenuto che la
principale potenza mondiale non riuscisse a
coagulare attorno a sè una maggioranza di

Paesi». Si è da più parti sostenuto che questa
guerra segna una crisi forse definitiva per
l’Onu, in realtà proprio questa guerra e soprat-
tutto le condizioni del dopoguerra dimostra-
no il contrario e cioè la necessità di rafforzare
l’Onu attribuendogli più risorse e maggiori
poteri. «Un pianeta globale in tutto - ha spie-
gato Fassino - non lo è proprio nellla dimen-
sione politica. E allora ci dobbiamo chiedere:
finita la guerra, chi governerà l’Iraq, gli Stati
Uniti o un’organizzazione internazionale? Ec-
co perchè è necessario un rafforzamento del-
l’Onu».

A Cofferati è stato chiesto anche un giudi-
zio sull’assemblea dell’Ulivo e ha risposto con
una valutazione positiva sul «nuovo corso».
«Si è cambiato il percorso e l’assemblea diven-
terà un punto di crescita importante per lo
sviluppo dell’alleanza».  o.p.

La manifestazione pacifista ieri a Piazza Montecitorio; in basso da sinistra Giovanardi e Massimo D’Alema
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